Amoris laetitia, capitolo ottavo
                                                                                                                       di don Giulio Cirignano

Tutto il capitolo ottavo della esortazione post-sinodale “Amoris laetitia”  è attraversata da una duplice linea. Da una parte il riconoscimento e l’affermazione della visione cristiana del matrimonio, dall’altra la lucida consapevolezza della condizione di fragilità in cui oggi versa l’istituto familiare. Da qui, il costante premuroso invito al discernimento rivolto in particolare ai Pastori per aiutare a vivere la logica della misericordia e della integrazione. La prima linea è arcinota e non merita di essere messa in evidenza. 
La seconda linea di pensiero, invece, molto meno nota e praticata può essere compiutamente indicata attraverso alcune affermazioni del documento. E’ sufficiente citarle per coglierne la portata rivoluzionaria. Sarà bene poi leggere per intero il capitolo, ma mettere subito in risalto alcune delle affermazioni  è più utile di qualsiasi commento. Iniziamo, dunque.
“ La strada della Chiesa è quella di non condannare eternamente nessuno; di effondere la misericordia di Dio a tutte le persone che la chiedono con cuore sincero. Perché la carità vera è sempre immeritata, incondizionata e gratuita.” (296).

“ Si tratta  di integrare tutti, si deve aiutare ciascuno a trovare il proprio modo di partecipare alla comunità ecclesiale, perché si senta oggetto di una misericordia ‘immeritata, incondizionata e gratuita’.  Nessuno può essere condannato per sempre, perché questa non è la logica del Vangelo” (297).

“ I divorziati che vivono una nuova unione, per esempio, possono trovarsi in situazioni molto diverse, che non devono essere  catalogate o rinchiuse in affermazioni troppo rigide senza lasciare spazio ad un adeguato discernimento personale e pastorale” . Poco sotto, nello stesso numero, “La Chiesa riconosce situazioni in cui  l’uomo e la donna, per seri motivi- quali ad esempio l’educazione dei figli- non possono soddisfare l’obbligo della separazione” (298).

Già queste prime affermazioni  sono indicative del nuovo modo con cui occorre cominciare a pensare la realtà matrimoniale. Non si tratta di cambiare la dottrina ma semplicemente di iniziare a  guardare il pianeta famiglia  con gli occhi del cuore per non perdere di vista le bellezza dell’ideale evangelico e nello stesso tempo considerare le effettive difficolta per la sua realizzazione. Pertanto può essere di grande utilità continuare a segnalare le affermazioni più coraggiose del capitolo.

“La logica della integrazione è la chiave del loro (divorziati e risposati) accompagnamento pastorale, perché non soltanto sappiano che appartengono al Corpo di Cristo che è la Chiesa ma ne possano avere una gioiosa e feconda esperienza.” (299). Gioiosa e feconda esperienza: consolante espressione che segna un passo in avanti rispetto al passato. Traccia una precisa demarcazione tra passato e futuro. Ma andiamo avanti. 
“ Se si tiene conto dell’innumerevole varietà di situazioni concrete, come quelle che abbiamo sopra menzionato, è comprensibile che non ci si dovesse aspettare dal Sinodo e da questa esortazione una nuova normativa generale di tipo canonico, applicabile a tutti i casi. E’ possibile soltanto un nuovo incoraggiamento ad un responsabile discernimento personale e pastorale dei casi particolari che dovrebbe riconoscere, che poiché il grado di responsabilità  non è uguale in tutti i  casi, le conseguenze e gli effetti di una norma non necessariamente devono essere sempre gli stessi” (300). Bellezza del buonsenso che sollecita ad abbandonare il livello delle astrazioni per inoltrarsi lungo i sentieri concreti della vita. Il discernimento dei casi particolari è amore, è rispetto delle diversità. Ancora più coraggiosa è la seguente affermazione.

“ Per questo non è più possibile dire che tutti coloro che si trovano in qualche situazione  cosiddetta ‘irregolare’ vivano in stato di peccato mortale, privi di grazia santificante” (301). Affermazione decisamente sorprendente. Proprio qui, prende vita il nuovo mondo. Grazia santificante e situazione cosiddetta irregolare, non due mondi separati e distanti. Davanti a questa affermazione possiamo solo piegare la mente nella pensosità per chiedere a Dio perdono di tutta la sofferenza che l’atteggiamento consueto ha provocato. Più sotto, in relazione alla coscienza illuminata, si dice “ può anche riconoscere con sincerità ed onestà ciò che per il momento è la risposta generosa che si può offrire a Dio e scoprire con una certa sicurezza morale che quella è la donazione che Dio stesso sta richiedendo in mezzo alla complessità concreta dei limiti benché non sia ancora pienamente l’ideale oggettivo” (303).

Il numero successivo inizia così: “ E’ meschino soffermarsi a considerare solo se l’agire di una persona risponda o meno a una legge o ad una norma generale, perché questo non basta a discernere e ad assicurare una piena fedeltà a Dio nell’esistenza concreta di un essere umano”. Subito sotto, una preziosa citazione di S.Tommaso viene così commentata: “ E’ vero che le norme generali presentano un bene che non si deve mai disattendere né trascurare, ma nella loro formulazione non possono abbracciare assolutamente tutte le situazioni particolari” (304). In compagnia di S.Tommaso il Papa trova la forza ed il coraggio per formulare una prospettiva etica in linea con la migliore tradizione del pensare morale, premessa indispensabile di pace e serenità. Ciò che sorprende è anche la forma con cui il Papa si esprime. L’aggettivo ‘meschino’ è più eloquente di mille discorsi.
Nel numero successivo: “ Pertanto un Pastore non può sentirsi soddisfatto solo applicando leggi morali a coloro che vivono in situazioni ‘irregolari’ come se fossero pietre che si lanciano contro la vita delle persone”. La forma usata dal Papa continua ad essere incisiva. Lanciare pietre contro la vita delle persone: la vecchia, zelante lapidazione è definitivamente bocciata!  Poco sotto: “ A causa dei condizionamenti o dei fattori attenuanti è possibile che, entro una situazione oggettiva di peccato- che non sia soggettivamente colpevole o che non lo sia in modo pieno- si possa vivere in grazia di Dio, si possa amare e si possa anche crescere nella vita di grazia e di carità, ricevendo a tale scopo l’aiuto della Chiesa”. E subito sotto: “ Credendo che tutto sia bianco o nero, a volte chiudiamo la via della grazia e della crescita e scoraggiamo percorsi di santificazione che danno gloria a Dio”(305). Assai interessante è quanto il Papa scrive nella nota 351. Cito testualmente:” In certi casi, potrebbe essere anche l’aiuto dei sacramenti. Per questo, “ai sacerdoti ricordo che il confessionale non deve essere una sala di tortura bensì il luogo della misericordia del Signore. Ugualmente segnalo che l’eucarestia non è un premio per i perfetti, ma un generoso rimedio ed un alimento per i deboli”. Ambedue le affermazioni sono tratte dalla Evangelii  Gaudium (nn44.47). Chi ha orecchi da intendere, intenda! Come mai, in alcuni strati della Chiesa si era fatto orecchi da mercante rispetto alle provocanti sollecitazioni del “Gaudio evangelico”?
Interessanti i nn 307 e 308 nei quali si ribadisce  sia l’ideale matrimoniale che la doverosa misericordia. Tutte e due le linee dell’intero documento sono ben presenti. In particolare: ”Comprendo coloro che preferiscono una pastorale più rigida che non dia luogo ad alcuna confusione. Ma credo sinceramente che Gesù vuole una Chiesa attenta al bene che lo Spirito sparge in mezzo alle fragilità: una Madre che, nel momento stesso in cui esprime chiaramente il suo insegnamento obiettivo, ‘non rinuncia al bene possibile benché corra il rischio di sporcarsi con il fango della strada” (308). Anche questa è una citazione di Evangelli Gaudium, come dire che già il Papa aveva indicato le prospettive su cui muoversi. Non averle tenute presenti è stato un grave peccato di omissione. Per questa affermazione il Papa non si è accontentato della compagnia di S.Tommaso ma ha chiamato in causa lo stesso  Gesù, sia per ribadirne l’insegnamento oggettivo sia l’attenzione al bene che lo Spirito sparge in mezzo alle fragilità.
Infine, bellissimo il n.110 in cui ancora si fa riecheggiare l’insegnamento della Evangelii gaudium. Di questo numero riportiamo solo qualche frammento : “ Insomma, siamo chiamati a vivere la misericordia, perché a noi per primi è stata usata misericordia”; “ L’architrave che sorregge la vita della Chiesa è la misericordia”, pertanto questa maniera di guardare la realtà “non è una proposta romantica o una risposta debole davanti all’amore di Dio, che sempre vuole promuovere le persone”; “E’ vero che a volte ci comportiamo come controllori della grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa” ( 310). Ancora: “ A volte ci costa molto dare spazio nella pastorale all’amore incondizionato di Dio”(311). In proposito, interessante è la nota 364 che invita indirettamente a riflettere sempre  quale idea di Dio veicoliamo con le nostre ossessioni morali. Per finire, di straordinario interesse il numero finale (312). 
Tutto ciò è sufficiente per comprendere che di qui in avanti il nostro sguardo al matrimonio non potrà più essere lo stesso. Nel pensare tradizionale Papa Francesco ha avuto la forza di immettere un cuneo che lo modifica radicalmente. Vale la pena ripetere: non è in gioco l’ideale matrimoniale ma solo il nostro modo di accostarsi ad esso.  Ma ancora una considerazione pare necessaria. E’ difficile sfuggire una sgradevole sensazione alla conclusione di un sereno, attento esame del documento. La sensazione cioè che la mentalità conservatrice abbia fatto di tutto per imbrigliare il coraggio di Papa Francesco. Non c’è riuscita. Il grande ideale evangelico del matrimonio, valutato con amore e non solo con rigore ha così ritrovato la speranza di essere salvato. 


